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Ucciso sull'autostrada 
un uomo 

di Jo le Maire 
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I lavoratori si battono per avere concrete garanzie di occupazione 

In 300.000 scioperano oggi 
a Milano per la «Innocenti » 

I metalmeccanici del capoluogo lombardo daranno vita a numerosi cortei che confluiranno a Lambrate davanti alla fabbrica automobilistica 
Ferma risposta all'ultimatum della multinazionale che minaccia 4.500 licenziamenti — Un incontro convocato dalla Giunta regionale 

Oscuro e agghiacciante delitto a Perugia 

Ucciso in carcere 
il boss mafioso 

Angelo La Barbera 
Aggredito a coltellate da tre detenuti siciliani - Un 
ordine dall'esterno della prigione? - La lunga sangui­
nosa carriera di un protagonista nella guerra fra cosche 

Dalla nostra redazione 

t 

\ MILANO, 28 
ÌT Domattina I metalmeccanici milanesi, tracentomila distri­
buiti In decine di piccole, medie e grandi fabbriche delle 
città e della provincia, sono chiamati al primo appuntamento 
di lotta di questo autunno sindacale. Uno sciopero generale 

[della più importante e numerosa categoria dell'industria 
^bloccherà gli stabilimenti dalle 8,30 ai turni di mensa. Decine 

di cortei, dai quartieri della 
cintura milanese, si muove­
ranno verso Lambrate, 11 rio­
ne dove sorge la Leyland In­
nocenti. 

E' proprio per salvare il po­
sto di lavoro del 4500 dipen­
denti di questa fabbrica au­
tomobilistica, per sventare il 
plano di smobilitazione che 
dovrebbe Iniziare, per decisio­
ne della casa madre, la Bri-
tlsh Leyland. già nel primi 
giorni di novembre, che la 
F.L.M. provinciale e la fede­
razione milanese CGIL-CISL-
UIL hanno deciso questo pri­
mo sciopero generale del me­
talmeccanici milanesi. 

A Lambrate, In piazza Bot­
tini, si terrà 11 comizio con­
clusivo, Parleranno Franco 
Bentivogll, segretario genera­
le della F.L.M., Lucio De Car­
lini, segretario della federa­
zione unitaria CGIL-CISL-
UIL, Guido Pavanetto, del 
C.d.f. della Innocenti. 

E' la prima volta che a Mi­
lano, dopo gli anni difficili del 
dopoguerra, una azienda del 
prestigio e dell'Importanza 
della Leyland Innocenti e sot­
to la minaccia diretta dello 
smantellamento, che 4.500 po­
sti di lavoro sono messi In 
forse da un'operazione deci­
sa negli uffici della multina­
zionale che dal "72 controlla 
l'azienda automobilistica 

La Brlttsh Leyland, passata 
di recente sotto 11 controllo 
del capitale pubblico Inglese, 
con alle spalle la eredità ca-
tastrorica di almeno un quin­
quennio di pessima ammini­
strazione, e in fase di rapida 
ristrutturazione. 

I costi, In termini di occu­
pazione, sono stati e sono in 
Inghilterra estremamente pe­
santi: si parla di un calo di 
occupati nel gruppo di alme­
no 40 mila unità In un anno. 

Alla Innocenti, dove la Brl-
tlsh Leyland era arrivata ne­
gli anni '70 con ambiziosi pro­
grammi di produzione (le pre­
visioni erano di costruire nel­
l'anno In corso almeno 60 mi­
la vetture, per passare poi a 
110 mila nel prossimo anno) 
secondo la direzione della 
multinazionale ci sono oggi al­
meno 1500 lavoratori di trop­
po. 

Le previsioni per 11 prossimo 
anno sono di portare le vet­
ture montate nella fabbrica 
milanese (sia 1 motori che 
gran parte delle parti mecca­
niche sono « Importate » dalla 
Inghilterra) ad un massimo 

di 40 mila unità. 
Contemporaneamente 1 co­

sti di produzione dovrebbero 
calare del 25 per cento. Le 
pause di lavoro dovrebbero 
pressoché sparire: le conqui­
ste sociali acquisite con tanti 
sacrifici dovrebbero essere sa­
crificate per consentire allo 
stabilimento di riacquistare 
quell'efficienza che i dirigenti 
britannici indicano come l'u­
nico male della Leyland ita­
liana. 

I sindacati contestano que­
sta scelta. Si dichiarano di­
sposti ad affrontare seriamen­
te problemi di produttività e 
di efficienza che certamente 
esistono ma, anche risolti po­
sitivamente questi aspetti, re­
sta l'Incognita di quale futu­
ro la British Leyland Intende 
riservare alla sua consociata 
italiana, di quale prospettiva 
può ancora avere uno stabili­
mento costruito per sfornare 
almeno 60 mila vetture all'an­
no e utilizzato al 65 per cen­
to delle sue capacità. Già oggi 
la fonderla e 11 reparto delle 
presse non lavorano al pieno 
delle loro possibilità, con 1 co­
sti che si possono Immagina-

Lottano 
per una 
alternativa 

iproduttiva 
'•' Dalla nostra redazione 

MILANO. 28. 
«Non moriremo di dolore 

f $e non faremo più auto. Pe-
• rò vogliamo una soluzione 
produttiva precisa e non dei 

" piani-fantasma. E soprattut-
i to ri/tuttamo una proporta di 
' questo tipo: prima accettate 

i licenziamenti e poi vi dire-
' mo dove andare ». 

Chi parla così è un dele-
e gato dell'Innocenti Lei/land, 
V la grande fabbrica di auto-
' mobili, oggi al centro delle 

cronache politico-sindacali. 
Siamo andati a parlare con 

gli operai. L'appuntamento 
'. era alle otto. All'entrata la 
4 guardia prima telefona poi 
, compila un biglietto, una spe­

cie di «lasciapassare». Var­
chiamo t cancelli, oltrepassia­
mo gli ordigni misteriosi con 

,'le luci rosse che ad ogni 
' uscita « decidono » le possibi­

li perquisizioni. Ad accoglie­
re il visitatore, dentro, ci so­
no le grandi opere degli an­
ni 'SO, volute da Ferdinando 
Innocenti per accattivarsi le 
maestranze: un campo di pai-

tlacanestro, una piscina, un 
campo da tennis. Sono pres­
soché inutilizzate, ormai, co­
me una buona parte degli 
impianti colpiti dal ricorso al­
la cassa integrazione. Poco 
vìù in là c'è la sede del con-

'sigilo di fabbrica. Numerosi 
delegati sono intenti a legge-

' re i giornali, in attesa della 
riunione del consiglio che de-

.ve discutere le modalità dei-
ila mani/estazione di domani, 
con lo sciopero dei trecento-
mila metalmeccanici milanesi. 

( La discussione — con Pfer-
I no, Ortani, Di Ruggiero, Piz-
, zi, Gamba ed altri — inizia 
\da un argomento tanto caro 
, ai fogli confindustriali, la pro­
duttività. Gli operai dell'In­
nocenti lavorano poco, hanno 

' scritto. Persino m Inghilterra 
l'« Observer » domenica ha 
pubblicato un pezzo per di­
re che «in Italia bisogna 

^ chiudere perchè si lavora ti 
30 per cento in meno ». E' una 
bugia, affermano i delegati. 

, Mostrano un volumetto — 
« Alternativa produttiva » — 
compilato nel corso stesso 
della lotta. Contiene tra l'al­
tro uno studto del profes­
sor Enzo Pontarollo incari-

, cato di economia industria­
le all'università di Trento. Eb­
bene, si è scoperto che nelle 
fabbriche inglesi della Lev-
land si produce SS veicoli 

ii per addetto; alla Fiat il 75 
per addetto: alla Innocenti 
di Lambrate 13 vetture per 
addetto. E' vero che per Lam­
brate occorre aggiungere che 

* non si producono motori. Pe­
rò, anche tenendo conto di 
questo elemento, la media può 
arrivare sul 7,9 della Fiat 

' tdove oltretutto l'assetto tec­
nologico è assai più eleva­
to). Insomma la produttività 
è più alta nell'azienda italia­
ne che in quella inglese. 
• Ma allora che significato 
hanno le accuse mosse an­
che dal ministero del La-

, VOTO sul fatto che non si sa-
; rebbero rispettate intese pre­

cedenti, che dovevano prelu­
dere ad un aumento della 
produttività? Che significato 
ha la pretesa dell'ammlni-

, stratore delegato della Leu-
, land mister Plani di aumen­

tare del 25 per cento la pro­
duttività a Lambrate? 

• «Se per produttività — ri­
spondono i delegati — si in­
tendono le richieste già avan­
zate dagli inglesi, come quella 
di aumentare II costo della 
mensa, di eliminare le pause 
intermedie alla linea di mon­

taggio, ai non accettare il pros-
l i n o rinnovo del contratto 
di lavoro, allora noi diclamo 
no. Abbiamo già realizzato, 
con le intese precedenti, un 
aumento della produttività. 
Ad esemplo, con il passaggio 
al solo turno centrale, non 
ci sono più i 40 minuti per 

1 la mensa, così non ci sono 
pili le 13.500 o 14.500 lire di 
indennità per i turnisti. Pri­
ma una macchina la si faceva 

Bruno Ugolini 
, (Segue in penultima) 

Il sacrificio di 1.500 posti di 
lavoro. 11 peggioramento delle 
condizioni di lavoro non sa­
rebbero cosi che degli Inutili 
espedienti per sfruttare anco­
ra per qualche anno la situa­
zione per poi riproporre la 
« soluzione finale ». quella del­
lo smantellamento. 

E' per queste ragioni che 1 
sindacati, i partiti politici mi­
lanesi, le stesse amministra­
zioni locali hanno richiesto al 
governo di Intervenire e con 
urgenza. Occorre prima di tut­
to verificare fino in fondo le 
reali intenzioni delta Brltlsh 
Leyland. ricercare soluzioni 
alternative alla attuale produ­
zione, anche con parziali ri­
conversioni. 

Domani, in coincidenza con 
lo sciopero generale del me­
talmeccanici milanesi, sinda­
cati, enti locali (provincia, re­
gione, comune) Assolomharda, 
direzione italiana della Ley­
land parteciperanno ad un 
vertice convocato dal presi­
dente della giunta regionale. 

Questa sera a Roma 11 pro­
blema della Innocenti è stato 
al centro di una riunione di 
ministri. 

Approfondito 
e ampio 
dibattito 

al Comitato 
centrale 
del PCI 

Ieri mattina 11 Comitato centrale ha Iniziato 11 
dibattito sulla relazione svolta dal compagno Chla-
romonte il quale lunedi aveva illustrato il primo 
punto all'ordine del giorno. La discussione ha ap­
profondito l'analisi della gravità della situazione del­
l'economia italiana e si è soffermata sulle indicazioni 
del programma a medio termine, nonché sui conte­
nuti, gli strumenti e le forme del movimento di 
lotta necessario per imporre profonde trasformazioni. 
Ampio spazio è stato inoltre dedicato alla questione 
del governo ed al processi In atto nelle forze poli­
tiche. 

Nella seduta della mattinata sono intervenuti i 
compagni Esposto, Spriano, Di Giulio, La Torre, Oc-
chetto, Bernardi. Amendola, Cerroni, Andrlanl, Bar­
bieri. Nel pomeriggio hanno parlato 1 compagni Lina 
Fibbl. De Pasquale, Valori, Alga Mari, Tortorella. Peg­
gio, Petroselli, Lattanza, Macaluso, Cuffaro. 

I lavori del Comitato centrale riprendono questa 
mattina alle ore 9. 

ALLE PAGINE 7-8 

Esplosione e crollo a Brescia: 7 morti 
Sette morti e due feriti gravi e II tragico bilancio del crollo di una palazzina avvenuto a 
Brescia nel cuore della notte. La sciagura, secondo I primi accertamenti, sarebbe stata pro­
vocata da una esplosione di gas uscito da un Impianto difettoso di riscaldamento. La ma­
gistratura ha aperto una Inchiesta. Nella foto: la palazzina crollata. A PAGINA S 

Dal nostro inviato 
PERUGIA. 28. 

Angelo La Barbera, l'uomo 
ritenuto il numero uno del­
la mafia «esecutiva», è ststo 
ucciso a coltellate nell'infer­
meria del carcere di Perugia 
dove solo tre mesi fa era sta­
to trasferito da Trento. L'uo­
mo al quale l'Antimafia ha 
dedicato un profilo di ben 
12 pagine fitte fitte, indican­
dolo come uno del nuovi capi 
di « Cosa nostra ». è stato uc­
ciso da altri tre detenuti, an­
ch'essi siciliani, che porta­
no nomi certo meno famosi 
di quello della vittima, ma 
che risultano, almeno cosi 
assicurano In questura, negli 
elenchi degli uomini legati 
alla mafia, elenchi che sono 
in bella mostra sul tavoli dei 
commissariati di tutta Italia. 

Gli aggressori hanno sor­
preso La Barbera nella sua 
camera ben fornita e ben ar­
redata dove il boss si era 
Installato come in un alber-

l go dichiarando di soffrire dei 
1 postumi di un conflitto a 

fuoco nel quale era rimasto 
leggermente ferito alla testa. 
Il «comando» era formato 
da tre persone, ma a quan-

| to pare uno solo ha vibrato 
i colpi mortali. Giuseppe Fer­
rera. Giuseppe Rizzo, Giusep­
pe Privitera. armati II primo 
di un coltello gli altri due 
di una sbarra di ferro e di 
una bottiglia rotta, si sono 
fatti aprire dalla guardia 
carceraria di piantone, con le 
minacce, la porta di ferro che 
separa 1 « bracci » di isola­
mento, nel quale erano rin­
chiusi, dal resto del carcere. 
Poi si sono diretti all'Infer­
meria nella quale, unico ri­
coverato, era appunto il La 
Barbera. I tre sono andati 
dritti alla porta: segno evi­
dente che nelle carceri ci 
sono pochi segreti anche per 
coloro che sono in isola­
mento. Hanno bussato, si so­
no fatti aprire da un'altra 
guardia che si trovava nella 

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

Mentre le condizioni di Franco, giudicate « estremamente gravi », sono precipitate nella notte 

Per Juan Carlos decisione imminente 
Secondo un bollettino medico, diffuso ieri sera dal palazzo del Pardo, i l dittatore è stato colpito da trombosi e da paralisi intestinale - Il suo succes­
sore designato resta contrario a un trasferimento « provvisorio » dei poteri mentre i l « Caudillo » è ancora vivo - Continuano le repressioni poliziesche 

Per la vertenza 
dei ferrovieri 

nuovo incontro 
governo - sindacati 

Nel pomeriggio di oggi sindacati e governo avranno 
un nuovo incontro sulla vertenza del ferrovieri. Le or­
ganizzazioni sindacali, nella riunione di lunedi scorso, 
hanno chiesto all'esecutivo di presentare proposte tali da 
consentire un'evoluzione positiva della trattativa, giunta 
ad un punto morto dopo che erano state avanzate of 
ferte giudicate assolutamente inadeguate. L'andamento 
della difficile vertenza è stato esaminato Ieri dal CC 
del SFI che ha proposto, in caso di esito negativo 
dell'Incontro odierno, uno sciopero di 24 ore per la prima 
decade di novembre. Situazione difficile anche nel settore 
del pubblico Impiego alla viglila del confronto col go 
verno sulla qualifica funzionale. 

La Federazione CGILCISL-UIL, Intanto, ha deciso 
ieri un calendario di manifestazioni e iniziative per l'oc 
cupazlone e gli investimenti dopo la grande manifesta­
zione degli edili 1 quali, dal canto loro, hanno proclamato 
un nuovo sciopero nazionale per 11 6 novembre. Il 10 o 
n i dicembre si terrà a Napoli un convegno nazionale 
di delegati e dirigenti sindacali di tutte le categorie e 
delle strutture territoriali « per precisare gli obiettivi e 
definire una strategia d'azione unificante capace di rea­
lizzare una effettiva e prioritaria politica di investimenti 
nelle diverse zone meridionali ». A conclusione del con­
vegno, sempre a Napoli, il 12 dicembre avrà luogo una 
grande manifestazione nel quadro di « una giornata di 
lotta » con modalità che verranno tempestivamente de­
finite. 

E' stata, Inoltre, confermata per 11 20 novembre la 
manifestazione nazionale da tenere a Torino con la par­
tecipazione del lavoratori del trasporti, dell'auto e del­
l'indotto. 

Entro novembre avrà luogo anche una giornata nazio­
nale di lotta per il rilancio dell'agricoltura. La segre, 
terla della Federazione unitaria ha, inoltre, deciso d: 
rinviare la riunione del Direttivo sui problemi dell'unità 
sindacale già convocato per il 6 novembre. 

Infine la Federazione ha rilevato la necessità che l'in­
contro fissato per 11 6 novembre per la vertenza telefonica 
abbia carattere «conclusivo». 

A PAGINA 4 

Dal nostro inviato 
MADRID. 29 

Un bollettino medico, di­
ramato alle 21,35, ha annun­
ciato un improvviso, eccezio­
nale aggravamento delle con­
dizioni di Franco. L'annun­
cio del peggioramento del de­
corso dei mail del dittatore 
ha colto 11 paese di sorpre­
sa date le precedenti noti­
zie che parlavano di un mi­
glioramento. La televisione 
ha interrotto la proiezione 
di un film per permettere la 
lettura dell'ultimo bollettino 
medico senza aggiunta di 
commenti. 

Il testo di esso, firmato dai 
quattordici medici che han­
no in cura il dittatore è II 
seguente: «Alle 20,30 di oggi 
l'evoluzione cllnica dello sta­
to di salute di S.E. 11 capo 
dello Stato era la seguente: 
La situazione cardiaca non 
presenta alterazioni dopo l'ul­
timo bollettino. Nel corso del­
le ultime ore è peggiorato il 
suo stato generale; 6 aumen­
tata l'emorragia dell'appara­
to digestivo: si è presenta­
ta una paralisi intestinale 
con idropisia del ventre, ori­
ginata da trombosi mesente­
rica. Lo stato è estremamen­
te grave ». 

Fino al bollettini medici di 
questa notte, di fronte a una 
stazionarietà delle condizioni 
di Franco e al verificarsi, per­
sino, di qualche segno di mi­
glioramento, Il discorso era 
tornato sulla eventualità di 
un trasferimento provvisorio 
del potori a Juan Carlos — 
come era accaduto durante 
la precedente malattia di 
Franco — o di una dichia­
razione di Incapacità del 
« Caudillo » e in questo caso 1 
poteri passerebbero a Juan 
Carlos in forma definitiva e 
totale. 

Una decisione dovrebbe cs. 
sere adottata entro 24 ore 
stando a quanto ha dichia­
rato una fonte che ha ag­
giunto: «Non possiamo aspet­
tare più oltre per vedere cosa 
accadrà e non possiamo con­
tinuare senza un leader at­
tivo». 

Nessuna delle due soluzioni. 

però, sembra gradita al prin­
cipe, che già una volta avreb­
be rifiutato, in questi giorni, 
di essere una specie di «so­
vrano provvisorio», privo di 
autorità reale, ma che sa­
rebbe restio anche ad accet­
tare l'investltutra, sia pure 
totale, finché Franco è vivo: 
la sua presenza, anche se pri­
vato ufficialmente di prero­
gative, condizionerebbe co­
munque ogni attività. Senza 
contare un altro particolare: 
che secondo le leggi costitu­
zionali spagnole il capo dello 
Stato (quindi Juan Carlos dal 
momento in cui assumesse il 
poterej e anche capo del Mo-
vimtento (cioè del partito 
franchista): però Franco e 
capo del Movimlento a vita e 
la carica non gli può essere 

tolta neppure se venisse ac­
certata l'Impossibilità di diri­
gere 11 paese. In queste con­
dizioni — non essendo Juan 
Carlos autorizzato a modifica­
re le attribuzioni all'interno 
del Movimlento finché questo 
dipende da Franco — il re­
sponsabile del partito uni­
co spagnolo nel governo con­
tinuerebbe ad essere quello 
nominato da Franco, vale e. 
dire Solls Rulz, uomo di estre­
ma destra, rigidamente con­
servatore, che per la sua ca­
rica è una sorta di giudice 
supremo dell'ortodossia politi­
ca del paese, autorizzato ad 
innalzare nelJ'empireo del 
giusti ma anche a sprofon­
dare nelle tenebre dove so­
no puniti gli eretici. Solls 
Rulz, in altri termini, po­

trebbe tracciare confini al di 
1A dei quali 11 re di Spagna 
non potrebbe muoversi fin­
ché Franco è vivo. 

Juan Carlos, Invece, secon­
do gli ambienti politici che 
10 circondando, desidererebbe 
presentare Immediatamente 
aJl'Europa, appena Insediato, 
11 volto di una Spagna di­
versa, anche se diversa solo 
nella forma e Immutata nel­
la sostanza. E' una neces­
sità, non una scelta: una 
necessità che nasce dal dram­
ma dell'isolamento e dalle 
prospettive della crisi econo­
mica; una necessità — lo si 
è già detto nel giorni scor-

Kino Marmilo 
(Segue in penultima) 

è lui 
ANCHE noi abbiamo lei-

**• to con molto interesse 
l'Intervista che ti senatore 
Saragat ha concesso ieri 
al « Messaggero » e ne ab­
biamo apprezzato il reali­
smo, la puntualità, la per­
tinenza. CI e parso anche 
giusto quanto rimprovera, 
con voce tra accorata e 
amara, al suo partito. Ma 
abbiamo attero inutilmen­
te, per tutto il corso del­
l'intervista, quattro sem­
plici parole che ti sena­
tore Saragat. sia pure sol­
tanto alla fine, magari in 
un sussurro, addirittura 
facendosi intendere appe­
na, doveva dire e non ha 
detto: « La colpa è mia ». 

Perché il senatore Sara­
gat, anche a voler dimen­
ticare la statunitense rot­
tura di Palazzo Barberini, 
è lui che ha elogiato, pri­
mo, gli anticomunisti del 
Patto atlantico per la 
« scelta di civiltà »; è lui 
che, « ex aequo » con l'on. 
Bonoml, ha generato l'an­

ticomunismo viscerale: è 

lui che, proclamandosi so­
cialista, non solo non ha 
mai tentato, ma ha sempre 
ostacolato rabbiosamente 
qualsiasi tentativo di uni­
ta tra 1 lavoratori: è lut 
clic ha avversato le sini­
stre de ogni volta che la 
debilitattssima quaglia scu-
docrociata ha accennato 
all'idea, soltanto all'idea, 
di tentare un saltino: è lui 
clic st è amorosamente 
cresciuto Intorno I Tartas­
si, gli Orlandi, t Cangila; 
e lui, che trovandosi nel 
pieno del giuoco politico 
o innalzato al Quirinale, 
non ha mal smesso, nei 
modi che la sua posizione 
gli consentiva, di guidare 
il PSDI, di farlo parteci­
pare a qualsiasi governo 
democristiano; è lui che 
ha sempre consentito che 
il partito socialdemocrati­
co riguardasse quello del­
l'ordine pubblico, prima di 
tutto e di gran lunga, co­
me un problema di polizia 
e pot, molto dopo, come 
un problema di avanza­
mento sociale: è lui che 

ora deplora la fuga del 
capitali all'estero, la cre­
scente disoccupazione, l'in­
giustizia fibcale, ma quan­
do mai ha fatto dire al 
suol, che pendevano dalle 
sue labbra: « Noi siamo 
e vogliamo restare diversi 
dai comunisti, ma uniamo­
ci a loro per combattere le 
infamie del sopraffattori e 
dei ladri »? 

Senatore Saragat, si è 
sparsa la voce che lei di 
politica se ne intende, ma 
e una calunnia. Lei e intel­
ligente, questo si, e ha una 
fortuna: di avere avuto un 
solo avversarlo coerente e 
tenace, fon. Preti, che con 
la sua opposizione le ha 
impedito di apparire quel 
conservatore, diciamo pure 
quel reazionario, che lei 
sostanzialmente e. Noi di­
fendiamo qui l'on. Tonas­
si, tutto d'un pezzo. Ma 
che cosa volevate da lui. 
da quel galantuomo che 
non ha mai fatto nulla 
per illudervi? Valevate che 
capisse^ 

Fortebraecio 

Conclusa 
l'istruttoria 

Pinelli: 
«cadde per 

malore» 

La parola fine all'istrutto­
ria sulla morte di Ptnelli con 
la versione del malore e il 
proscioglimento di tutti gli 
imputati lascia la bocca ama­
ra. Non ci sarà un pubblico 
dibattimento e mancherà, 
quindi, un pubblico controlla 
sugli atti d« questo processo. 
Nella sua sentenza, giusta­
mente, il giudice Gerardo 
D'Ambrosio parla delle «più 
che legittime aspettative della 
opinione pubbltca di ottener» 
una risposta dalla magistra­
tura ai tanti inquietanti inter­
rogativi che l'episodio aveva 
posto ». 

Ma queste risposte sono sta­
te fomite? Sono stati dissipa­
ti, dalla sentenza, I tanti in­
quietanti interrogativi? Certo 
la sentenza di questo giudice 
istruttore è notevolmente di­
versa da quella precedente del 
suoi colleglli. In questa sen­
tenza non viene accolta la te­
si del suicidio fornita dalla po­
lizia perché « gradita ai supe­
riori ». D'Ambrosio, anzi, svol­
ge considerazioni dure sullo 
operato della polizia e anche 
della magistratura. Ma Io sgo­
mento e i dubbi rimangono. 

Il aiudice parla anche, nel­
la sua sentenza, dei « limiti 
del contributo che le indagini 
medico legali In particolare e 
tecniche m generale, possono 
dare in casi di precipitazio­
ne ». E figurarsi, poi, nel caso 
della « precipitazione » di un 
imputato, illegalmente ferma­
to, che cade dal balcone di un 
ufficio della questura, a con­
clusione di un interrogatorio 
stressante e condotto a colpi 
di accuse che si sapevano fal­
se. 

Le considerazioni del giudi­
ce, dunque, sono giuste, ma 
proprio per questo la ricerca 
in certe direzioni doveva es­
sere maggiormente approfon­
dita. Certo, non dimentichia­
mo nemmeno per un attimo 
che il principale imputato di 
questo processo — il commis­
sario Luigi Calabresi — è 
stato ferocemente assassinato 
il 17 maggio 1972 da un killer 
rimasto senza nome. Ma an­
che qui un altro dei « tanti 
interrogativi inquietanti» si 
impone. Calabresi fu ucciso 
prima di essere interrogato. 
Non fu ascoltato prima detta 
sua morte per ragioni proce­
durali. Ma stava per essere 
interrogato, quando le pallot­
tole della « Smith e Wesson » 
lo fulminarono. Non dice nien­
te questo delitto ai giudici del 
processo Pinelli e dell'inchie­
sta sulla morte del commissa­
rio? D'Ambrosio parla, inol­
tre, della versione del suici­
dio dicendo che è stata for­
nita perché «gradita ai supe­
riori ». La sua istruttoria, tut­
tavia, si è fermata a questa 
giusta e inquietante conside­
razione. Ecco perché soste­
niamo che questa sentenza, 
che ha carattere definitivo, 
lascia amareggiati. In un pub­
blico dibattimento quei «su­
periori » sicuramente sarebbe­
ro stati chiamati a risponde­
re delle loro bugiarde versio­
ni. Avrebbero dovuto fornire 
risposte di fronte a tutti, non 
in un interrogatorio coperto 
dal segreto istruttorio. Avreb­
bero dovuto rispondere alle 
Incalzanti domande dei di­
fensori della vedova Pmelli. 
Intendiamoci, la partita non 
è comunque chiusa. Il giudice 
D'Ambrosio, opportunamente, 
decise, infatti, all'inizio della 
sua inchiesta, di farvi parte­
cipare anche t difensori di 
Pio Baldelll. 

Questo processo non è fini­
to, e alla sua riapertura, sicu­
ramente i legali di Baldelll 
chiederanno l'acquisizione de­
gli atti del processo Pinelli, i 
quali, in tal modo, diventeran­
no pubblici. Ma questa cer­
tezza attenua soltanto un po­
co l'amarezza. Processualmen­
te, forse, il giudice D'Ambro­
sio, scartando l'ipotesi dello 
omicidio volontario, non ave­
va la possibilità tecnica di 
concludere in altro modo. Non 
può essergli addebitata la col­
pa dell'Intervenuta amnistia 
che copre II reato di arresto 
illegale contestato e mantenu­
to fermo net confronti dell'ai-
lora dirigente dell'Ufficio po­
litico della questura milanese. 

Resta il fatto che nei più 
gravi processi politici inter­
viene sempre qualcosa che ne 
blocca il cammino, lasciando 
sospesi quei « tanti interroga­
tivi inquietanti » di cui parla 
D'Ambrosio nella sua senten-
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